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Intervista di Berlinguer al giornale jugoslavo «Nin» 
ROMA — In un'Intervista rilasciata al set­
timanale jugoslavo «Nln», 11 compagno En­
rico Berlinguer ha affrontato tutti 1 mag­
giori temi di politica interna e internazio­
nale. In particolare, rispondendo a una do­
manda sull'Importanza del primo governo ' 
laico dal '48 a oggi, 11 segretario generale del 
PCI ha affermato: tAbblamo salutato la no- " 
vita di un presidente del Consiglio non de­
mocristiano, anche perché vi abbiamo visto 
un segno della difficoltà della DC a mante­
nere la sua egemonia sui tradizionali suol 
alleati al governo. Ma abbiamo anche pre­
cisato di non credere che per cambiare rotta : 
e metodo, ciò bastasse, anche perché la 
struttura, la composizione e 11 programma 
del governo erano identici a quelli del pre­
cedenti governi. E l'esperienza di questi me- " 
si conferma che 11 cambiamento necessario 
in Italia deve andare ben oltre quello della 
sostituzione dei democristiani alla Presi­
denza del Consiglio!. 

Il settimanale Jugoslavo ha anche chiesto 
a Berlinguer se non riteneva che l'origine 
del drammi vissuti dai Paesi dell'Est Euro­
pa (dal '48, con la condanna della Jugosla­
via, al giorni nostri, con 1 fatti di Polonia) 
potessero risiedere negli accordi di Yalta. 

«No, non credo che stia negli accordi di 
Yalta — ha risposto Berlinguer —.perché 
Yalta non prevedeva che nell'Occidente o 
nell'Oriente si creassero dappertutto del re­
gimi uguali. A Yalta si stabilirono certe ga­
ranzie per la sicurezza del vari.paesi e an­
che, se vogliamo, certe zone di influenza. 
Tuttavia, non era stabilito e non doveva as­
solutamente essere seguita una linea che 
uniformasse tutti i paesi della zona, dicia­
mo, di influenza (o dì sicurezza) dell'Unione 
Sovietica al modello di socialismo proprio 
dell'Unione Sovietica. SI poteva consentire, 
e si può consentire, secondo noi, a una di­
versificazione delle vie al socialismo, sem-
fire nell'ambito della preoccupazione, che è 
egittlma, per la sicurezza dell'Unione So­

vietica, cosi come è legittima la preoccupa­
zione per la sicurezza degli altri Paesi dell' 
Europai. •.*•.••• 

• «In realtà — ha continuato 11 compagno 
Berlinguer — la logica del blocchi solo per 
certi aspetti ha avuto origine da Yalta: essa 
si è andata poi sviluppando In una spirale di 
contrapposizioni, di irrigidimenti che tut­
tavia non era fatale che si avviasse: e lo 
credo che essa può'essere via via allentata 
fino a giungere al superamento del blocchi. 
È indubbio, Infatti, che la contrapposizione 
rigida del blocchi, oltre a rappresentare dei 
pericoli per la distensione e per la pace, por­
ta anche all'Irrigidimento del vari sistemi 
politici, sia all'Est che all'Ovest». 
• «Nln» ha concluso l'intervista al segreta­

rio generale del Partito comunista Italiano 
ricordando recenti dichiarazioni di autore­
voli esponenti del governo Reagan, contra­
rle al PCI e all'eventualità di una sua parte­
cipazione alla guida del governo italiano, e 

chiedendo un commento a Berlinguer. 
«Non ci si può certo aspettare — ha rispo­

sto 11 compagno Berlinguer — che a Reagan 
piaccia l'idea che 1 comunisti entrino a far 

Earte del governo di un paese dell'Occlden-
;. Tuttavia, l'appartenenza di Un paese ad 

. un blocco — adesso parliamo del blocco a-
tlantlco — non ha impedito che in alcuni 

'.. paesi ci fosse l'avvento del partiti di sinistra 
.' al governo, come per esempio in Francia e 
; In Grecia, anche perché i partiti di sinistra 
In questi paesi hanno respinto ogni tentati­
vo di ingerenza degli USA. La stessa cosa 

> tutti 1 partiti democratica avrebbero 11 dove­
re di fare in Italia. Tuttavia, è indubbio che 

• l'irrigidimento dei blocchi è un ostacolo per 
l'avanzata delle forze del movimento ope­
ralo, In Italia come in altri paesi. E anche 
questa una ragione per la quale bisogna la­
vorare per un superamento graduale del 
blocchi, tenendo sempre conto delle esigen­
ze di sicurezza di tutti l paesi che ne fanno 
parte». 

Un nuovo grande sciopero 
Oltre 60.000 chimici a Roma 
ci Impianti. «Prima il danno, 
poi la beffa», dice lo striscio­
ne degli operai di Gela. E 
quelli della vicino prlolo ri­
cordano che sono loro a Im­
pedire, autogestendo gli im­
partì con 1 tecnici e 1 dirigen­
ti, l'ulteriore smembramen­
to dell'area chimica siracu­
sana. «Adda fini sta camur-
ria», cantano 1 siciliani. E i 
lavoratori di Porto Torres, di 
Ottana e di Macchlareddu 
fanno eco In sardo: «A fora, a 
fora, De Mlchells e Marcora». 

La rabbia è tanta: esplode 
in un coro di «venduti, ven­
duti» di fronte ai giornalista 
del TG che fa cenno all'ope­
ratore di non riprendere gli 
striscioni satirici su De Ml­
chells. Ma c'è anche tanta 
creatività. Come in quel car­
ro allegorico con un gigante­
sco drago che «sputa» licen­
ziamenti di fuoco. Da Ra­
venna, hanno portato un 
fantoccio con le tasche buca­
te da cui cascano — c'è da 
dubitarne? — soldi della col­
lettività. LI, ai Fori Imperia­
li, ad attendere il corteo ci 
sono i lavoratori delle picco­
le aziende chimiche del La­
zio che sostituiscono le brut­
te transenne con un intermi­
nabile striscione: «Ci hanno 
chiesto tanta produzione, ci 
hanno dato tanta cassa inte­
grazione*. '" 

L'ultimo colpo all'occupa­
zione è arrivato dalla Monte-
dlson, soprattutto negli sta­
bilimenti del Sud. Il governo 
ha chiesto di sospendere le 
procedure, ma l'azienda ha 
risposto picche. «Quello della 
Montedison — dice, dal pal­
co, Pierre Camiti — è 11 più 
grande scandalo della storia 
economica del Paese: ma ciò 
che è grave, è che esso conti­
nua». Prima del segretario 
generale della CISL, aveva­
no parlato Francesco Tilaro, 

operaio dell'Ante di Gela («E 
ora di finirla con la politica 
del gambero che fa tornare 
indietro 11 Paese: se necessa­
rio, dovremo unificare il mo­
vimento con lo sciopero ge­
nerale dell'industria»), e 
Sandro Degni, segretario ge­
nerale della FULC («Non è 
più tempo di accordi, con 11 
governo e con le imprese chi­
miche, fatti soltanto di buo­
ne intenzioni»). .,..' 
— Dalla piazza'gli operai 
chiedono anche al sindacato 
impegni chiari, perché «con 
gli impianti chiusi il sinda­
cato non serve più». E Camiti 
risponde che governo e pa­
dronato non devono farsi il­
lusioni di sorta. A comincia­
re dalla vicenda Montedison. 
«La collettività — dice 11 se­
gretario generale della CISL 
— ha già comprato e pagato 
tre volte quest'azienda: con 
l'indennizzo per le naziona­
lizzazioni, con le varie scala­
te con cui le azioni sono state 
comprate a 1200 lire e riven­
dute a 175 lire, con la ricapi-. 
tallzzazlone fatta da banche 
pubbliche che hanno sotto­
scritto non certo per conve­
nienza ma per un preciso in­
dirizzo politico*. 

Oggi si prospetta un quar­
to «affare», attraverso l'Eni 
che dovrebbe accollarsi gli 
Impianti Montedison da ri­
fare o da chiudere, mentre 
dovrebbe cedere gratis gli 
impianti di cui Foro Bona-
parte ha bisogno. Ma «oggi 
nella Montedison di privato 
non c'è nemméno una lira». 
Ecco perché —- dice Camiti 
— il governo deve imporre 
alla Montedison il rispetto 
delle regole del gioco: «Se 1 
dirigenti di Foro Bonaparte 
rifiutano, 11 cacci; e faccia 
chiarezza sugli assetti pro­
prietari, perché questa e la 
condizione per definire gli 

assetti produttivi». 
Lo sciopero e la manifesta­

zione nazionale del chimi ci, 
dunque, sono «rivolti contro 
11 governo, che non può fare 
11 finto mediatore». Come è 
accaduto ancora l'altro gior­
no negli incontri tenuti da 
De Mlchells. Oppure quando 
ha favorito «falde, giochi di 
potere e lottizzazioni come 
quelle che stanno avendo il 
sopravvento all'ENI e porta­
no allo sbaraglio una strut­
tura decisiva dell'apparato 
produttivo». No, 11 governo 
deve dar prova di avere una 
politica industriale capace di 
impedire il taglio del 20% 
della capacità produttiva 
nell'etilene, cosi si mettereb­
bero In discussione 20 mila 
posti di lavoro sopratutto al 
Sud, e di perseguire a tempi 
brevi — e non per 111990 — il 
pareggio delia bilancia chi­
mica («Siamo — dice Camiti 
— l'unico Paese industrializ­
zato con un deficit in questo 
settore strategico»). 
: Ecco, allora, le priorità di 
quell'alternativa economica 
su cui impegnare il governo 
già nelle prossime trattative 
sulla lotta all'Inflazione e al­
la recessione: «L'esecutivo 
deve dire se è o no in condi­
zione di dare risposte ai pro­
blemi dell'occupazione, della 
spesa sociale, del fisco, delle 
tariffe, del contenuti pro­
grammatici con cui contra­
stare la deindustrializzazio­
ne selvaggia». Questi obietti­
vi caratterizzano anche la 
stagione contrattuale. I vari 
Pinlarina, Lombardi e Mor-
tiUaro dicono che non si sle­
deranno al tavolo delle trat­
tative? «Poco male! Vuol dire 
—replica Camiti — che trat­
teremo in piedi*. Non è solo 
una battuta: lo dimostra 
proprio questa manifestazio­
ne. 

Killer neri uccidono un ragazzo 
in un assalto armato in banca 
testimoni. Sgusciando tra la 
gente, e continuando a spa­
rare, alcuni del banditi rie­
scono a montare su una «Jet-
ta» Volkswagen e cercano di 
allontanarsi. Sulla loro stra­
da però — sono ancora a 
nemmeno 500 metri dalla 
Banca — si inserisce una 
«volante» della polizia che ha 
raccolto l'allarme via radio. 
È nella zona per scortare un 
furgoncino blindato della 
Zecca che porta monete al vi­
cino Ufficio Postale. Ora cer­
ca di bloccare 1 rapinatori. 

Proprio davanti alle Poste 
Ce la seconda sparatoria. 
Sparano gli agenti che rie­
scono a colpire il lunotto po­
steriore della «Jetta», spara­
no I terroristi; ed è qui che 
cade ucciso Alessandro Ca-
ravlllanl, che in quel mo­
mento, appena sceso dall'au­
tobus, capita proprio nej 
mezzo del conflitto a fuoco. E 
ferito un agente della «Vo­
lante», Antonio Petrillo, col­
pito da tre pallottole al brac­
cio, alla spalla e ad una co­
scia. Ora e in condizioni gra­
vi ma non preoccupanti all' 
ospedale. Una donna, Olga 
Ronconi, di 72 anni, viene fe­
rita alle spalle, Alvaro Par­
lanti, 57 anni, portiere di uno 
stabile dello stesso quartiere, 
è raggiunto dalle schegge di 
alcuni prolettili alla schiena. 

Momenti terribili, scene di 
panico. I terroristi sono al­
meno otto, forse dieci, e fug­
gono in più direzioni, conti­
nuando a sparare. Un uomo, 
Marcello Tondol, scende dal­
la sua auto, una Ritmo, e si 
butta a terra. I terroristi ne 
approfittano per abbando­
nare la Volkswagen e Impa­
dronirsi della macchina. An­
cora un'auto, un'altra Rit­
mo, viene rapinata a pochi 
metri di distanza, e poi dopo 

pochi minuti sostituita dai 
terroristi con un'Alletta, 
presa a un automobilista che 
faceva rifornimento In un vi­
cino distributore di benzina. 

Questo gruppo di killer 
imboccherà l'Aurelia verso il 
centrò della città. L'altro, do­
po la terribile sparatoria da­
vanti alle Poste, fuggirà ver­
so la periferia lungo via della 
Pineta Sacchetti. Ma almeno 
altri due uomini fuggono in­
vece a piedi, attraversano la 
piazza e il mercatino che la 
divide in due, con 1 mitra 
puntati verso la gente. 

Sulla via Aurella comin­
ciano Intanto a confluire de­
cine di auto della squadra 
mobile, della Digos; arrivano 
immediatamente sul posto il 
capo della Mobile, Luigi De 
Sena e il magistrato di turno, 
Marinelli. Trovano una folla 
che resterà 11 sgomenta per 
ore e ore. 

Tutta la zona viene perlu­
strata, si organizzano posti 
di blocco, parte anche un eli­
cottero: gii Investigatori so­
no convinti che i rapinatoti 
non possono essere fuggiti 
lontano. Ma la zona scelta 
per la rapina sembra fatta 
apposta per favorire una fa­
cile fuga. È vicino il raccordo 
anulare, ci sono strade a 
scorrimento veloce su cui di­
leguarsi. Poi, l terroristi neri 
non hanno mal avuto biso­
gno di andar lontano per 
mettersi in salvo. Hanno 
sempre avuto rifugi sicuri 
nella capitale. È vicino 11 
quartiere della Balduina, do­
ve I fascisti godono di parti» 
colar! protezioni ed aiuti. 

La telefonata di rivendica­
zione di un'anonima voce 
maschile arriva verso le 
15^0 alla redazione milanese 
dell'Ansa: «Siamo I Nar. Ri­
vendichiamo la rapina di 
Roma». 

- L'ultima sanguinosa Im­
presa del terrorismo nero 
nella capitale risale al 5 di­
cembre scorso, quando 11 fa­
migerato Alessandro Ali-
brandi assassinò un agente 
di polizia e cadde ucciso. 

Il 21 ottobre dell'anno 
scorso 1 superlatltanti Fran­
cesca Mambro, Gilberto Ca­
vallini, Giorgio Vale, Loren­
zo Soderini, insieme ad un 
commando di una decina di 
camerati avevano ucciso in 
un agguato il vicecapo della 
Digos romano Francesco 
Straullu, specializzato in in­
dagini sul gruppi di estrema 
destra. Gli assassini del capi­
tano Straullu, protagonisti 
di decine di altri attentati, 
uccisioni e rapine a Roma, 
dall'omicidio del giudice 
Mario Amato in poi, sono 
ancora liberi salvo la Mam­
bro. Ma In circolazione non 
ci sono solo loro. 

Proprio sabato scorso in 
un appartamento del litorale 
romano, a Ostia, sono stati 
arrestati cinque giovani, tra 
cui alcuni esponenti del 
Fronte delta Gioventù di Na­
poli, protagonisti nel capo­
luogo campano di raM e at­
tenuti negli anni scorsi. La 
Digos ha trovato nell'appar­
tamento di Ostia prove ine­
quivocabili della riorganiz­
zazione di Terza Posizione, 
l'apparato semiclandestino e 
parallelo al braccio armato,! 
Nar, Nuclei Armati Rivolu­
zionari. CI sono le prove che 
dopo gli arresti dell'anno 
scorso, frange prima disper­
se dell'estrema destra e nuo­
ve leve, appena reclutate, 
stiano preparando un ritor­
no In grande stile del terrori­
smo nero, magari sotto la 
guida del loro capi più feroci 
e autorevoli, sfuggiti mille 
volte alle forze deirordine. 

Colajanni risponde 
al ministro De Mkhelis 
clie se fosse completamente 
smobtUmts, e da/la sche­
da 319 risulterebbe diversa­
mente, resterebbe U Ditto 
che le contusioni sono state 

Qnuifo «Ulto strumentsJl-
fé dtlltntetTOgMsìooe, mi 

mbn cAè'cf sta un equi-
non è Jtni-

jnissfoni dei presidente deh 
la giunto deWENJ Inten­
dendo eod solle ture e su un 

detta necessiti «fi una ri­
flessione sulla gravità òsi 
punto « cui storno giunti, 
Non si m certo l'interesse 

che tutto è sposto, quando 
un iinportant» dirigente 
comi 11 dr. fiorini muore 
(solo oggi però) sua* gestio­

ne della finanza dell'ente 
accuse assai gra vi. E nessu­
no da nessuna parte, può 
rallegrarsi del fatto che In 
un modo o in un altro tutti 1 
contendenti possono In 
qualche modo essere coin­
volti. Visto che a quanto di­
cono gli stessi interessati (e 
lo conferma ancora ieri 
Grandi) tutte le decisioni 
sono state prese d'amore e 
d'accordo. Non si può pren­
dere sul serio la barzelletta 
della richiesta di dimissioni 
per adeguare lo statuto. 

L'unico approccio serio al 
problema della direzione 
dell'ENl dev'essere quello 
di cambiare le situazioni 
che si sono create, e il proli­
ferare dell'attività finan­
ziaria è certamente un ele­
mento di squilibrio che va 
modificato con un impegno 
serio e responsabile, ed an­
che con il cambiamento del 
dirìgenti. SI cambino per 
dare funzionalità all'ente, 
dando spazio a forze nuove 
e sane che all'interno dell' 

ente ci sono. Dicendo a tutti 
che l'unico modo di far car­
riera non è la capacità e la 
.professionalità ma la prote­
zione politica si corrompe 
al midollo l'attività dell'in­
tervento pubblico. È quan­
to sta accadendo e contro di 
questo si deve combattere. 

Quanto all'essere messo 
in grado di rispondere per il 
ministro non c'è problema. 
L'interrogazione è a rispo­
sta scritta, di cui resto In 
attesa. 

Esplode il caso Eni-Ambrosiano 
Nervosa reazione dei socialisti 
a proposito delle operazioni 
finanziarie compiute dall'E-
NI attraverso il Banco Am­
brosiano •• Andino di Lima 
(che fa capo al banchiere Ro­
berto Calvi). Su altri aspetti 
dell'attività dell'ente è nata 
una polemica pubblica tra il 
presidente Grandi e il diret­
tore amministrativo Fiorini, 
vicino ai socialisti. 

Nel tardo pomeriggio di ie­
ri i canali di tutte le agenzie 
di notizie sono stati intasati 
da dichiarazioni polemiche, 
precisazioni, controprecisa­
zioni. n «caso», appunto, sta 
esplodendo. E i socialisti nel­
la giornata di ieri hanno deci­
so di reagire battendo essen­
zialmente su di un tasto: 
quello della denuncia di una 
specie di complotto a molte­
plici ramificazioni che sareb­
be stato ordito ai loro danni. 
UAvanti! scrive: "Mentre il 
governo si appresta a deci­
dere le strutture, le funzioni 
e la guida dell'ENl, così co­
me dell'intero settore delle 
aziende a partecipazione 
statale, una lobby politica, 
finanziaria, giudiziaria ed e-
ditoriale è partita all'attacco 
con U metodo della calunnia, 
delle allusioni, delle regi­
strazioni: 

Lo stesso giornale sociali­
sta indica i due piani del «ca­
so*. È in corso una lotta per la 
presidenza dell'ENl, e nello 
stesso tempo siamo in pre­
senza di una serie di gravi ri­
velazioni su attività dell'en­
te. Di Donna ne è investito 
personalmente. La sua can­
didatura diventa più difficil­
mente sostenibile. E tutta 1' 
operazione di lottizzazione 
dei vertici dei maggiori enti 
di Stato cade sottoYombra di 
questo «affare». 

Quali sono le tesi del gior­
nale socialista, frutto eviden­
temente di un lungo consulto 
tra gli uomini della segreteria 
del PS1? UAvanti! non con­
testa affatto la veridicità del­
le registrazioni telefoniche 
delle quali hanno parlato 
molti giornali. Sostiene solo 
che non è veto che «se si è 
registrati, si i colpevoli-, e 
polemizza con Repubblica e 
con Paese Sera, i giornali che 
hanno dato maggior spazio 
alle rivelazioni che riguarda­
no Di Donna, cercando cosi 
— scrive YAvanti!—di mon­
tare un ^miserabile Water-
fire». Una battuta polemica 

rivolta anche contro Q PCI: 
fl giornale socialista afferma 
di voler lasciar correre 
suir«etica dei magistrati co­
munisti e dei commissari co­
munisti della commissione 
che sì occupa della P2.» 

Non potendo contestare la 
correttezza e prudenza con 
cui l'Unità ha riportato le 
notizie relative alle registra* 
zionì che sarebbero pervenu­
te alla Commissione d'in­
chiesta sulla P2, VAvanti'à è 
abbandonato dunque a gra­
tuite, inammissibili insinua­
zioni sulT«ettca» dei membri 
comunisti della Commissio­
ne. Starno autorizzati a 
praannunejare che ì perla-
mentali comunisti, che non 
intendano subire tali insi­
nuazioni, ne chiederanno 
conto sto'Avanti! e nelle sedi 
anoMoriate. 

Sui latti contestati, uno 
degli articoli dell'Aranti.' af­
fanna: 1) che il contretto 
ENI-Banco Ambrosiam^ ri­
sulterebbe favutaveie allen­
to di Stato; 2) che coloro enei 
•agiilisii Bìilwwi «tenta­
rono di coinvolgere nell'in-
émgine come smtfiduri del» 
la tangente, ssm risultati 

cialista è aspra: non resta — 
afferma — che mandare a 
sfarsi friggere» i "cacciatori 
di frodo del giornalismo e di 
indirizzare lo scandalo, le 
proteste e le indagini verso 
quei •funzionari della giusti­
zia e quei membri del Parla' 
mento che alimentano la 
confusione' tra- politica e 
gangsterismo». Se queste pa­
role hanno un senso, esse si­
gnificano che ad essere perse­
guiti • dovrebbero essere a 
questo punto non gli even­
tuali -responsabili del-
i'aaffare*. ma i magistrati, i 
giornalisti e gli uomini politi­
ci che cercano di vederci 
chiaro! 

E veniamo alla dichiara­
zione di De Michelis in pole­
mica con Napoleone Colajan­
ni, in merito, sempre, alla vi­
cenda ENI-Banco Ambrosia­
no. Il ministro afferma che la 
questione venne sottoposta, 
a suo tempo, agli organi in­
terni dell'ente, i quali non 
trovarono nulla da ridire sul­
l'operazione. Questa opera­
zione —è la tesi di De Miche­
lis come della segreteria so­
cialista — si concluse con un 
utile per l'ente, e comunque 
adesso sarebbe "smobilizza­
ta», cioè conclusa. De Miche­
lis dà solo una prima risposta 
al senatore comunista, non 
una risposta ufficiale e com­
pleta. Afferma di augurarsi 
di poter presto essere in con­
dizione di replicare in Sena­
to. 

Ma la serie delle precisa­

zioni e delle polemiche non 
finisce qui. Di Donna si è 
proclamato estraneo ai fatti 
contestati con una lettera a 
Repubblica. Minaccia quere­
le. Il direttore finanziario 
dell'ENl, Fiorini, ha attacca­
to Grandi con una lettera in­
dirizzata al ministro De Mi­
chelis ma resa subito pubbli­
ca. E Grandi ha risposto: 'È 
la prima volta che sento par­
lare di presunti contrasti tra 
me e il dott. Fiorini sugli ar ' 
gomenti indicati» (si tratta 
di rapporti con le banche). 

Nella guerra in corso tra 
singoli pezzi della maggio­
ranza pentapartiti, l ente 
petrolifero è stato coinvolto 
inpieno. Le vicissitudini del­
l'ENl rispecchiano questo 
particolare momento della 
coalizione di governo, nata 
all'insegna della "governabi­
lità». Ieri, alle violente rea­
zioni della segreteria sociali­
sta, ha fatto riscontro il geli­
do silenzio della DC e del 
PRI. Solo i socialdemocratici 
si sono (atti vivi con una di­
chiarazione di Pietr o Longo. 
'C'è — egli ha detto — une-
videnie speculazione contro 
il PSI, che va respinta con 
fermezza e senso di respon­
sabilità. Le ragioni della pro­
vocazione sono evidenti e 
pertanto non vanno raccol­
te». U segretario socialdemo­
cratico se la prende soprat­
tutto con le 'fughe di noti­
zie»: e forse questo è un mo­
do malizioso per mettere in 
rilievo che, a suo giudizio, si 
tratta di notizie, e non di in­
venzioni pure e semplici. . 

netta 
anale sarebbero stati deposi-
tati I canti a il canta arinola-
ti émWsmmféi Gdfi ». Le 

Piccoli e Andreatta 
attaccano PSI e PSDI 

ROMA — Il clamoroso conflitto fra fl ministro socialdemocratico 
Di Giesi e quello de Andreatta sulle modifiche alla parte previden­
ziale della legge finanziaria (concluso con un ennesimo compro­
messo su decisione di Spadolini) ha avuto uno strascico ieri con 
dure battute del ministro del Tesoro verso Pietro Longo. Andreat­
ta ha accusato fl segretario del PSDI di essere «distratto* e di 
scrivere «per sentito dire». Ed ha aggiunto: «Questo signore, Pietro 
Longo, sta dicendo che vorrei addossare nuovi oneri ai pensionati 
mentre fl problema era, invece, di pagare le pensioni*. E ha poi 
insinuato malignamente che tutta la polemica sia stata scatenata 
per regioni di concorrenza («qualche bega di famigli»») fra lo stesso 
Longo e Di Giesi. -" . 

Della disputa s'è occupato anche Piccoli che ha solidarizzato con 
Andreatta definendo «pretestuosa» la polemica attorno atta legge 
finanziaria. Ma più ancora il segretario della DC è tornato a pren­
dersela col PSI per la sua recente sortita sulla questione del costo 
del denaro. Se si fosse seguita la richiesta di Cnuri di abbassare i 
tassì d'interesse — ha detto — «avremmo avuto una ripresa infla­
zionistica clamorosa» e quindi la polemica socialista era «artificiosa 
e strumentale*. 

Disagila: «Non è il 
momento di De Mita» 

LUCCA — (SA.) Ad Antonio Bisaglia non sta bene che Ciriaco 
De Mita si presenti candidato alla segreteria democristiana. 
Obiettivo suo, e del suo alleato Carlo Donat Cattin, resta 
quello (proclamato a Salsomaggiore) di portare sulla massi­
ma poltrona della DC Arnaldo ForlanL 

n messaggio è stato lanciato ieri nei corridoi del convegno 
su «De Oasperi e 11 centrismo* in corso a Lucca. Bisaglia, 
presente come molti altri dirigenti della Democrazia cristia­
na, ha colto l'occasione per rilasciare alcune dichiarazioni: 
•De Mita mi ha detto che sì candida — ha rivelato — e ha aia 
fatto alcune dichiarazioni in tal senso. Pur avendo la mattina 
stima per De Mita, ritengo che oggi non ria opportune «ma tua 
elezione (dico oggi, non domani) perché essa rappresenta di 
fronte all'elettorato, all'opinion* pubblica, aWintermo del partito, 
«ma certa posizione della DC. Riterrei uà errore — ha detto 
Bisaglia — anche una mia candidatura». 

I giornalisti hanno chiesto al capo doroteo un giudizio sul­
la candidatura Forlani, e Bisaglia ha risposto: «Ritengo che 
rappresenti di più (rispetto a quella di De Mita - ndr) un de-
mento di convergenza per la DC. poiché sono dei parere che oggi 
ci siano tutte le condizioni per una larga convergenza noi parti­
to*. In sostanza, egli ha svolto a Lucca questo nf^onaaienuK 
questo non è 11 momento più adatto per una candidatura Da 
Mita (o par una candidatura BtsagUaX è 11 momento di Fona­
rli, sU pure to ms« ipotesi m se»^eria m tnustìzior»a. 

A Forlani verrebbe * augnilo il compito di spianare tu 
strada al più giovani rincalzi, provenienti dalle due ali della 
P C ajuana moderata e quella progressista. 

Laf^ernated^convefjwluccheseèsUUcsnlkilisutaau. 
un tuauiiu di Andreottt, che ha parlato della figura di Da 
Oaap tri a della scelta centrista come di uno snodo storico che 
avrebbe poi portato a tutu gli sviluppi successivi dalla vita 
aotmcartiiiana,dan'ade*lwwò^l«am|>olttlcaat —""-

fina alla nuova elaborazioni politiche dei 

Non era in acque territoriali 
il sottomarino davanti a Taranto 
era in una zona dello Jonio 
appartenente alle cosiddette 
acque interne nazionali, il cui 
limite è assai più avanzato ri­
spetto a quello (le classiche 
dodici miglia) delle vere e 
proprie ' acque 1 territoriali. 
Vero è che un decreto ha assi­
milato il regime delle acque 
interne a quello delle territo­
riali; ma è anche vero che 
questa decisione, come ha ri­
conosciuto di sfuggita Lago-
rio, *non è stata recepita da 
alcun atto internazionale». 

Quali sono poi gli indizi 
che lo fanno ritenere di tipo 
nucleare e di nazionalità so­
vietica? "La netta caratte* 
rizzazione del rumore»; il 
fatto «accertato e conferma­
to» che nessun analogo mez­
zo alleato fosse nella stessa 
zona quel giorno; il tipo di 
manovre eseguite dal som­
mergibile "per evadere al di­
spositivo di ricerca». Nessu­
na spiegazione, invece, della 
circostanza che un sottoma­
rino sottoposto a caccia tanto 
insistente si trattenga ben di­
ciotto ore nella stessa zona 
dov'è stato localizzato. 

Che faceva, allora, nel gol­
fo di Taranto? Lagorio ha e-
scluso avarie o errori: "Il sot­
tomarino ha infatti sempre 
manovrato al meglio delle 
sue possibilità». Ha escluso 
anche una missione di imbar­
co o sbarco di agenti ("non è 
plausibile che ci si serva di 
un mezzo cosi sofisticato»), o 
un'operazione di minainento: 
'non si utilizza per questo 
un natante nucleare». Il sot­
tomarino, piuttosto, era im­
pegnato in una missione d'in­
formazione, "internazionale 
e programmata», diretta a 
"conoscere un ambiente ope­
rativo certo molto importan­
te in caso di guerra». 

Da qui a delincare una 
strategìa che tenga conto che 
"la contrapposizione politi­

ca dei blocchi si è estesa al di 
là della linea di demarcazio­
ne che divide l'Europa conti­
nentale», e ad anticipare che 
il Parlamento sarà chiamato 
a valutare "l'incidenza che le 
necessarie "novità difensi­
ve" potranno avere sul bilan­
cio della Difesa», il passo di 
Lagorio è stato breve, tutto e 
solo misurato su rigorosi ca­
noni militari. Ha parlato di 
pattugliamenti (che "negli 
ultimissimi tempi» hanno 
consentito di individuare al­
tri due sottomarini di non i-
dentificata nazionalità al lar­
go della Calabria, ma fuori 
anche delle cosiddette acque 
nazionali), di elementi dis­
suasivi, programmi di ammo­
dernamento della marina mi­
litare, rafforzamento delle 
reti di avvistamento. 

POLEMICI INTERVENTI 
— E proprio questo taglio del 
rapporto ha prestato il fianco 
alle critiche più vivaci e insi- • 
Btenti da più parti dello 
schieramento parlamentare.. 
D primo dato contestato al 
ministro Lagorio (da parte di 
comunisti, radicali, PdUP) è 
stato infatti quello della con­
fermata, cronica inefficienza 
dei sistemi di avvistamento, 
nazionale e integrato-NATO. 
Come già risultava dall'epi­
sodio del Mig libico schianta­
tosi l'anno scorso in Calabria 
senza che la sua violazione 
dello spazio aereo italiano 
fosse stata minimamente ri­
levata, la sorveglianza non 
appare affatto valida nono­
stante i notevoli stanziamen­
ti. "Sfido io», ha commentato 
Accame: "d impegoliamo in 
imprese faraoniche come l' 
incrociatore tutto-ponte as­
solutamente inutile per la 
difesa costiera e con un costo 
enorme, e l'acquisto dei cen­
to Tornado buoni solo a por­
tare le bombe atomiche olte-

cortina». Ed ha aggiunto sec­
co: 'Se non c'è stata intru­
sione in acque territoriali, 
allora non solo si è fatto mol­
to casino per nulla ma posso­
no prender forza le voci di 
un'operazione - strumentale 
pro-bilancio della Difesa». 

Baracetti ha insistito an­
che e soprattutto sul punto 
politico più carente del rap­
porto di Lagorio. Il fatto, 
cioè, che il ministro abbia fi­
nalizzato tutta la sua esposi­
zione (relativa ad un atto di 
spionaggio comunque inam­
missibile, ha sottolineato l'e­
sponente comunista) ad una 
drammatizzazione delle esi­
genze della Difesa anziché al­
l'esigenza di un'iniziativa po­
litica e diplomatica dell'Ita­
lia al fine di diminuire la ten­
sione nel Mediterraneo. Pri­
mo atto di questa iniziativa 
— ha osservato Baracetti -
potrebbe essere per esempio 
l'adozione tra le marine mili­
tari appartenenti alla NATO 
e al patto di Varsavia delle 
stesse misure di fiducia già in 
atto Ira i due blocchi militari 
nel centro-Europa, e in parti­
colare la cessazione del cosid­
detto ombreggiamento delle 
navi da guerra. La chiave 
scelta da Lagorio contribui­
sce invece ad aumentare il 
clima di tensione. È una 
chiusura pericolosa, è un ge­
sto di rinuncia che imbriglia 
le potenzialità del nostro ruo­
lo nel Mediterraneo, e può 
rappresentare anzi un contri­
buto all'estendersi delle ten­
sioni. 

Il ministro degli Esteri Co­
lombo, nel corso di una con-. 
ferenza stampa, ha dal canto 
suo dichiarato: «La smentita 
sovietica sul sommergibile 
individuato nel golfo di Ta­
ranto è una smentita d'obbli­
go; non mi sentirei di dire che 
e convincente, e quindi come 
tale la giudico». 

Il capo dei sindacati 
destituito in Unione Sovietica 
«una riunione del plenum del 
Consiglio centrale dei sinda­
cati si è svolta ieri mattina e 
ha preso la doppia decisione 
di congedare Shibaev e di 
nominare, al suo posto, Ste-
pan Shalaev». Nemmeno una 
parola di ringraziamento per 
11 lavoro svolto: è dunque e» 
vidente che Shibaev scende, 
forse vertiginosamente, gli 
scalini della gerarchia. 

Ad accentuare la dram­
maticità dell'evento c'è poi 11 
fatto che la sostituzione av­
viene una settimana prima 
del congresso — il 17" — dei 
sindacati sovietici: non si è 
voluto o potuto attendere 
neppure questi ultimi e po­
chi giorni. Segno, anche que­
sto piuttosto evidente, che il 
provvedimento fa parte di 
un complessò gioco politico e 
che deve rappresentare un 
segnale inequivocabilmente 
visibile a tutu. 

Impossibile, inutile, come 
al sòlito, avventurarsi nelle 
ipòtesi su ciò che può essere 
accaduto o che sta accaden­
do. Dal comunicato della 
•Tassasi può solo sapere che 
relezione di Shalaev è avve­
nuta all'unanimità, mentre 
nulla viene detto del modo 
come è avvenuta la votazio­
ne che ha liquidato Shibaev. 
Più significative, invece, le 
ultime tre righe del comuni­
cato: alla riuntone hanno 
partecipato Konstantin Cer-
nenko (potttburo e segreteria 
del OC) e Ivan Kapttooov (se­
greteria del CC). 

n tutto sembra comunque 
confermare che il vertice so­
vietico ha accentuato bru­
scamente — negli urtimi me­
si — l'attenzione riservata al 
funstfft>*itT>TT'V* del sindaca­
to in URSS. In che direzione 
si esercita l'attività di corre-
stone e di controllo è per ora 
molto difficile dire. Stando 
alle brevi parole contenute 
nel comunicato congiunto 
polacco-sovietico, varato du­
rante il recente soggiorno dt 
Jaruxelsfci a Mosca, non 
sembra di scorgere novità d* 
accenti. «Il PCUS — vi è 
scritto — valuta altamente il 
ruolo e il significato del sta-

comunismo, nella organiz­
zazione ile H*f mula fbnen so­
cialista. nel rafforzare la di» 

duttlva, la cura delle eaodl-
stonl di lavoro, di vita e di 
riposo del popolo lavorato­
re*. Una graduatoria di 

aveva detto, duecentomila 
violazioni del codice del la­
vorò. Esonerati dalle loro 
funzioni per gravi trasgres­
sioni al riguardo almeno 250 
direttori aziendali. Niente di 
nuovo anche in queste cifre 
che, però, alla luce degli av­
venimenti che stiamo rife­
rendo, non sembrano essere 
state in sufficiente sintonia 
con le direttive del vertice so­
vietico. 

A prescindere dall'«effetto 
Polonia» che può avere con­
tribuito a far crescere preoc­
cupazioni ed Inquietudini, 
c'è comunque 11 fatto allar­
mante dei risultati economi­
ci del primo mese di quest' 
anno (per la prima volta — 
basti un solo esemplo — non 
sono state fornite le cifre del­
la crescita globale della pro­
duzione industriale e quelle 
della produttività del lavoro 
rispetto allo stesso periodo 
dell'anno scorso): tasselli di 
un mosaico che ha finito per 
assumere la forma delle dra­
stiche decisioni odierne. 

Sarà dunque Stepan Sha­
laev (53 anni) a leggere il 
rapporto di attività al 17» 
congresso del sindacati. DI 
lui, per ora, non si sa molto. 
Era entrato tra i membri 
candidati del CC all'ultimo 

congresso del PCUS. Depu­
tato al Soviet Supremo, rico­
priva, dal 1980, la carica di 
ministro delle foreste. In 
precedenza, dal 1968 al 1980, 
per dodici lunghi anni, era 
stato segretario di quello 
stesso organismo di cui ora 
assume la presidenza. 

Mentre la vicenda Shibaev 
percorre, come un lungo bri­
vido, tutta Mosca, le voci di 
arresti e inchieste continua­
no a lievitare a mezz'aria 
senza trovare conferme o 
smentite. Ieri Leonld Bre­
znev è apparso in tv alla ceri­
monia per P8 marzo. Sul pal­
co del teatro Bolsclol c'era­
no, al suo fianco, in prima fi­
la, solo Tikhonlv e Cemenko. 
Gli altri membri «moscoviti* 
del politburo stavano tutti in 
seconda fila, con l'unica ec­
cezione di Andrei Pavlovic 
Klrilenko, assente. 

La «Tass» ha ieri annun­
ciato che al museo Lenin si è 
aperta una mostra dei regali 
e dei messaggi che sono stati 
mandati a Leonld Breznev in 
occasione del suo 75° com­
pleanno. Testimonianze — 
scrive l'agenzia sovietica — 
«che dimostrano l'unanime 
approvazione della politica 
del PCUS, l'unità del popolo 
e quella del partito con il po­
polo*. 

Esplosione in una fabbrica di Mosca? 
MOSCA — Secondo l'agenzia 
ANSA numerosi operai avreb­
bero perso la vita in un incen­
dio che avrebbe devastato una 
fabbrica di Mosca dove in tutta 
stgielczza si lavora ad attresza-
tute spaziali per l'industria mi-
fitere. Lo si i appreso neDa ca­

da testissonio-

La fabbrica — die* f ANSA 
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— si trova nella zona di Davi-
dkoro, aDa periferia di Mosca. 
non molto lontano da dove u 
leader sovietico Leonid Bre­
znev ha la sua dada. 

Stando alle testimonianze 
raccolte dall'ANSA, nella fab-
.brica segreta c'è stata una gran­
de entratone e poi fiamme alte 
più di trenta metri avrebbero 
avvolto lo stabilimento, che ìm-
pisga alcune centinaia dì perso­
ne e produce a cado continuo. 

*e*t»an«.* 

CASAOT 
flavw Dolcatti rcard*. con 9< 
•a • coaaoa a rarraco cartaamo 
Ha dato al «*grruaamo • i< 

kao* 
S«*wM 1 t K 

cuujoto p&rntucciou 
COVMH Vito*] % 

MARCELLO DB. «OSCO 
VaWOJP C I U M • 

PKROaOflQHM 

Etttftoe %.*Ji. «rUnrC» 

OA.T.E. - Via «M Taurini, t » -
ooiasi 

• In . 243 «M 
«MTi 

«MTrH\« l 
* .4S*ft 

T«fj«. 7S • CAP 
2Otaa.TiLa440-ft0SilA.vaB 
• K T N r H . 1t - CAP 001M . 
TsL 4.Sa.03.B1-l-3-4-« 
a.aa.12.tt-£-3-4-S - TAMP-
W^kX i^PJ &ISf^s^i^rWs*sS9^K,wQ I •*•* 4W p̂̂ fc— 

ITALIA (con §•*• •> 
M M L ao.ooo, M-

TSjwa 

http://2Otaa.TiLa440-ft0SilA.vaB

